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La formazione iniziale dei docenti di scuola dell’infanzia e scuola primaria è regolata dal decreto 

249/2010. Un corso universitario a ciclo unico di cinque anni nella facoltà di Scienze della 

Formazione primaria caratterizzato dai seguenti elementi: 

a) Gli insegnamenti previsti dalla normativa, - (attività di base: pedagogia psicologia 

antropologia sociologia e attività caratterizzanti riferite ad ambiti più strettamente 

disciplinari), circa 1800 ore totali distribuite in 5 anni) 

b) Il tirocinio, frequenza obbligatoria, 600 ore in 4 anni, 24 cfu e valutazione finale che integra 

il voto di laurea. 

c) I laboratori. Il decreto prevede “… accanto alla maggioranza delle discipline uno o più 

laboratori pedagogico didattici volti a far sperimentare agli studenti, in prima persona, la 

trasposizione pratica di quanto appreso in aula”. Sono decisi dal Collegio didattico a 

frequenza obbligatoria, 20 cfu con valutazione che concorre a determinare il voto all’esame 

dell’insegnamento di riferimento 

In questa breve nota metterò in evidenza, a titolo esemplificativo, alcune differenze che riguardano 

la gestione dei tirocini e dei laboratori in alcune università a partire dalla mia esperienza diretta come 

insegnate mentore e tutor coordinatore presso l’università di Padova. 

 

TIROCINIO: Le 600 ore sono distribuite in quattro annualità a partire dal secondo anno di corso e 

impegnano studenti e studentesse in: 

• attività di tirocinio indiretto con tutor 

• attività legate alla presenza nella scuola dell’infanzia e primaria come osservatrici/tori sia 

delle attività collegiali che della didattica in classe/sezione che impegnate/i nella 

progettazione, gestione e valutazione di attività didattiche in accordo con l’insegnate 

accogliente. 

I/le tirocinanti: 

• utilizzano materiali prodotti durante il tirocinio indiretto, (cheek list, diari di bordo, … ), 

documentano l’attività ( dossier- portfolio – registro del tirocinio) 

• producono un progetto di tirocinio ed una relazione per ogni annualità (la valutazione 

contribuisce a determinare il voto di laurea). 

Molte università hanno attivato il tirocinio indiretto on line: una forma mista per cui il gruppo viene 

seguito da un tutor su piattaforma ma sono assicurati momenti in presenza. 

 

TUTOR 

I tutor universitari sono insegnanti di ruolo che superano un concorso per titoli e colloquio. 

Rimangono nel ruolo quattro anni (un quinto anno a richiesta dell’interessato/a), poi devono tornare 

in servizio ed eventualmente ricandidarsi dopo la pausa di almeno un anno. 

I tutor organizzatori (con esonero totale) curano: 

• i rapporti con le scuole, 

• i rapporti con i docenti universitari, 

• la formazione dei gruppi,  

• il coordinamento dei tutor coordinatori, 

• la preparazione del materiale per il tirocinio indiretto  

I tutor coordinatori (in semiesonero) hanno il compito di: 

• gestire un gruppo per tutte le attività di tirocinio indiretto, (non sempre il tutor segue lo stesso 

gruppo per tutti i quattro anni), 

• fornire consulenza individuale, 

• curare i rapporti con gli/le insegnanti mentori, 

• collaborare alla preparazione del materiale per il tirocinio indiretto,  



• valutare il materiale prodotto,  

• valutare i progetti e le relazioni finali (con i tutor organizzatori). 

I/le tirocinanti (non in tutte le realtà) valutano l’attività dei tutor in ordine ai materiali proposti ed alla 

capacità di gestione del gruppo. 

L’insegnante accogliente in classe/sezione accoglie il tirocinante, lo orienta nella fase di osservazione 

e lo supporta nella progettazione, gestione e valutazione delle attività, partecipa, in alcune esperienze, 

alla valutazione del tirocinio. 

 

LA GESTIONE DEL TIROCINIO - DIFFERENZE IN ORDINE A: 

Distribuzione delle ore nelle diverse annualità: Padova, Cagliari, Palermo, … meno ore il primo 

anno di più l’ultimo; Urbino viceversa. 

Distribuzione del carico orario fra tirocinio diretto e indiretto: 

• distribuzione equilibrata (Padova) 

• tirocinio molto spostato sull’attività in classe/sezione (Palermo e soprattutto Verona, 25 ore 

ogni anno), 

• aumento dell’attività indiretta l’ultimo anno (Pisa, Firenze).  

 

Articolazione delle attività: 

È prevista, quasi sempre, una fase dedicata all’osservazione dell’organizzazione scolastica e della 

classe seguita dalla progettazione, gestione e valutazione di unità di apprendimento.  

Nell’arco del quattro anni deve essere assicurata una quota di tirocinio diretto in entrambi i gradi di 

scuola. (A Padova un’intera annualità; il regolamento di Firenze, prevede anche che una parte del 

tirocinio diretto sia svolta obbligatoriamente in classi con presenza di certificati ai sensi della legge 

104/92, dsa, bes; a Pisa in tutte le annualità è assicurata la presenza in entrambi i gradi di scuola). 

 

A titolo di 

esempio, si 

riporta lo 

schema della 

struttura del 

tirocinio presso 

l’Università di 

Padova, 

contenuta nel 

“Regolamento di 

tirocinio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Padova e Firenze propongono un’analoga esperienza, rispettivamente, Microteaching e MARC 

(Modellamento, Azione, Riflessione, Condivisione) che integra caratteristiche del Lesson Study e del 

Microteaching. In entrambi i casi è prevista la videoripresa di un beve interve3nzto didattico condotto 

da un tirocinante e riesaminato dal tirocinante stesso, dagli altri tirocinanti e dai Tutor 

 

È previsto il recupero per le assenze durante il tirocinio indiretto con varie modalità (incontri e/o 

compiti aggiuntivi) 

http://www.sapie.it/images/SchedeSApIE/SApIEschedaLessonStudyMALT.pdf
http://www.qualitaformazionemaestri.it/images/paper_Marc/Pedone_Ferrara_2014.pdf


LABORATORI  

 

• Sono distribuiti nelle varie annualità,  

• di norma sono frequentati contemporaneamente all’insegnamento, 

• non esiste un numero di ore omogeneo fra le varie realtà; mediamente ci si attesta tra le 12 e 

le 16 ore (diverso l’impegno per i laboratori di lingua inglese e, in alcuni casi, per i laboratori 

di tecnologia), 

• sono caratterizzati da attività che devono tener conto di entrambi i gradi di scuola, 

• sono progettati e coordinati dal docente, gestiti dal docente stesso, da tutor o messi a bando 

• la frequenza è obbligatoria (75% di norma) con recupero delle assenze, 

• possono prevedere report, compiti individuali, ecc…, 

• la valutazione concorre a determinare il voto dell’esame. 

 

Brevi considerazioni conclusive  

Sistema integrato 0-6 

Sullo sfondo rimane la questione di come si dovrà tener conto di quanto previsto dall’ Istituzione del 

sistema integrato di educazione e di istruzione dalla nascita sino a sei anni, (Decreto Legislativo 13 

aprile 2017, n. 65) poiché, ad oggi, i percorsi rimangono diversi per chi si colloca come insegnante 

in formazione, nella fascia 0-3 e chi nella fascia 3-6. 

 

Monitoraggio  

Date le significative differenze tra le varie realtà, andrebbero verificati i risultati, di quanto previsto 

dal comma 7, art. 4 del 249/2010 “ I percorsi formativi previsti dal presente decreto sono oggetto di costante 

monitoraggio e valutazione. A tal fine, il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca può avvalersi anche 

dell’assistenza tecnica dell’Agenzia Nazionale per la Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca 

(ANVUR), dell’Agenzia nazionale per lo sviluppo dell’autonomia scolastica (ANSAS) e dell’Istituto nazionale di 

valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (INVALSI)”. Sono disponibili (anche in rete) i 

rapporti dell’ANVUR che potrebbero costituire un interessane punto di partenza allo scopo di mettere 

a fuoco le modifiche necessarie per ottimizzare e generalizzare le esperienze positive. 

 

Punti deboli 

1. Il profilo dei tutor: compiti, orario, formazione, … (non è prevista in modo strutturale una 

formazione, esiste una grande differenza nel carico di lavoro tra le diverse realtà)  

2. Il rapporto con le scuole, (insegnanti mentori e dirigenti). Molto strutturato l’aspetto 

burocratico istituzionale ma si riscontrano molti punti deboli soprattutto per: 

• un coinvolgimento dei dirigenti quasi solo formale, 

• un coinvolgimento delle insegnanti mentori basato quasi esclusivamente sulla disponibilità 

personale senza vincoli di sorta. 

Per assicurare reciproci benefici andrebbero formalizzate e riconosciute modalità di confronto tra 

università e scuole allo scopo di:  

• orientare e le attività di tirocinio diretto su temi interessanti anche per la scuola,  

• favorire lo scambio ed il confronto (anche informale) tra piccoli gruppi di studenti impegnati 

nella stessa scuola o sugli stessi argomenti, 

• formare i tutor accoglienti. 


